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Le interviste condotte con 30 esperti di varie professioni e contesti ope-
rativi (magistrati, avvocati, poliziotti, carabinieri, assistenti sociali, medici, 
psicologi) confermano la complessità del fenomeno e la sua problema-
ticità. I diversi campi professionali indicano confini comprensibilmente 
differenti e talora persino in concorrenza in una sorta di «battaglia per la 
definizione». Ma con voce pressoché unanime emergono istanze pres-
santi di cambiamento, volte a superare pregiudizi e potenziare le politi-
che di rete e di intervento. 
Sono in particolare ricchi di ibridazioni gli argomenti che esplorano il con-
testo in cui si esprimono i moventi del crimine: quasi tutti sottolineano 
che il femminicidio non è un reato d’impulso ma la conclusione di un’e-
scalation di varie forme di violenze reiterate. Non mancano voci discordi, 
in particolare in ambiti professionali legati a psichiatria e psicologia.
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4.1. La narrazione nella cronaca

Quale quadro e quale spazio ci mostra l’agenda dei media sul femmi-
nicidio come problema pubblico e dunque politico? Sono state a tal 
fine rilevate e analizzate le notizie pubblicate negli anni 2015-2017 sulle 
politiche di contrasto in uno dei principali quotidiani e in 7 telegiornali 
italiani.   
Com’era prevedibile, la visibilità del femminicidio – seppur evitandone 
in gran parte la parola – è maggiore nei resoconti della cosiddetta cro-
naca nera, dove la routine del lavoro giornalistico può ritenere di incon-
trare l’attenzione del pubblico di massa sui singoli episodi cruenti.  Ma 
lo squilibrio è davvero enorme, sebbene nel corso del triennio si registri 
un lieve cambiamento: si passa da 1 a 6 a 1 a 4 nel rapporto tra articoli di 
non cronaca a notizie su politiche e azioni di contrasto.  
Si comincia tuttavia a parlarne anche nella sedicente «cronaca bianca», 
ma in minima parte nella cronaca politica vera e proprio. La stampa, 
soprattutto, privilegia la cronaca cerimoniale delle ricorrenze (l’8 mar-
zo, il 25 novembre…) o di eventi pubblici di lutto. I telegiornali danno un 
po’ maggiore spazio al dibattito politico, alle presentazioni pubbliche 
di ricerche e studi.  
Sul femminicidio appare una scarsa capacità di innovazione nei tre 
anni considerati, preferendo lo standard convenzionale della cronaca 
giornalistica all’interpretazione attiva di fenomeni pubblici che rivendi-
cano un peso e una conoscenza differenti. 

 4 Il testo completo con tutti i dati e l’elaborazione originale si trova nel volume 
L’amore non uccide, Bologna, Il Mulino, 2021, rispettivamente nei capitoli 7 (di 
Marinella Belluati e Simona Tirocchi) e 8 (di Saveria Capecchi), pp. 241-298.
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Sono state inoltre condotte interviste con 12 giornaliste/i:  3 di quotidia-
ni e 9 televisivi  o conduttori di trasmissioni di approfondimento o in-
fotainment televisivo (come ad esempio Amore criminale).  Tre aspetti 
sono emersi con particolare rilievo: 
•	 L’esigenza di dotarsi di una maggiore capacità di riflessione in 

una prospettiva di genere, rilanciando corsi di formazione adeguati. 
•	 Da parte di alcuni la resistenza all’utilizzo della parola femminici-

dio, e comunque l’idea che l’uccisione di una donna sia soprattutto 
d’interesse della cronaca, dove, come si notava nella sezione 2, la 
narrazione si basa prevalentemente sull’individualizzazione e la psi-
cologizzazione del « caso », ignorandone il contesto sociale in ottica 
di genere. 

•	  La diversa opportunità offerta dai programmi d’inchiesta o ap-
profondimento, per mobilitare una nuova sensibilità sociale, pur 
manifestando la difficoltà di trovare sempre modalità condivise di 
narrazione non stereotipata.  

 
Si osserva quindi, soprattutto sul versante delle trasmissioni di appro-
fondimento, una consapevolezza del proprio ruolo: gli operatori dei 
media possono contribuire a realizzare spinte di cambiamento; a tal fine 
occorre un costante aggiornamento professionale, nell’ottica di forma-
re un comune sentire giornalistico che sappia andare oltre la routine. 
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4.2. La narrazione nelle politiche

Se si confrontano i dati emersi dall’analisi della stampa e del giornalismo 
televisivo con la rilevazione dei temi e parole utilizzati in altre interviste 
condotte con 7 esponenti politiche e nella relazione della prima 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul femminicidio, si nota con 
grande evidenza un secondo squilibrio: la riflessione pubblica degli 
esperti sul femminicidio denota complessità e convergenza per incidere 
sulle disuguaglianze tra uomini e donne, mentre, come abbiamo visto, 
incontra minore attenzione e poca capacità di approfondimento nel 
dibattito sui media. 

In particolare, le esponenti politiche intervistate si soffermano su tre 
questioni di rilievo: 
•	 L’importanza di iniziative legislative di contrasto, per le quali rilevano 

un’adesione trasversale ai partiti politici, sebbene emergano rischi 
di considerazione solo di breve periodo e differenze sugli approcci 
da seguire: prevalentemente orientati a norme sanzionatorie, da 
una parte, fortemente ispirati anche ad un’ottica preventiva di 
lungo periodo, dall’altro.   

•	 La riflessione sul fatto che al momento l’iniziativa politica di 
contrasto al problema della violenza contro le donne sia considerata 
in modo quasi-naturale oggetto d’interesse quasi esclusivamente 
femminile. 

•	 L’esigenza di promuovere un cambiamento socioculturale che 
sappia individuare forme concrete di alleanza anche con diverse 
agenzie di socializzazione, in primo luogo la scuola, ma anche tutti quei 
luoghi in cui si formano e si aggiornano professionisti che operano 
nei vari settori (medicina, diritto, comunicazione e informazione).   
Occorre andare oltre la giustificazione delle disuguaglianze di genere 
o le immagini stereotipate della donna vittima e far comprendere 
che il problema riguarda tutti, uomini e donne.  
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4.3. La narrazione nelle campagne antiviolenza
 
Nella ricerca sono state prese in esame 46 campagne di comunicazio-
ne realizzate a partire dal 2006 in Italia da istituzioni, aziende o organiz-
zazioni non profit per contrastare la violenza sulle donne in tutte le sue 
forme. L’analisi qualitativa condotta si è posta l’obiettivo di identificare 
le principali cornici di significato utilizzate per rappresentare la violen-
za contro le donne.
Il contenuto: la maggior parte delle campagne è centrata sulla violen-
za domestica o Intimate Partner Violence sia fisica sia psicologica. La 
donna vittima, rappresentata come soggetto debole e incapace di rea-
gire, è la protagonista più ricorrente. Nelle campagne più recenti inizia-
no ad essere coinvolti anche i soggetti maschili, rappresentati, al con-
trario della donna, come soggetti forti, vocati per natura all’aggressività 
o viceversa a un ruolo protettivo in senso paternalistico. 
Lo stile: prevale uno stile informativo e spesso «didattico».
La strategia comunicativa: comunicazione integrata e crossmediale. 



RACCONTARE IL FEMMINICIDIO: CRONACA, TRIBUNALI, POLITICHE

54

4.3.1. Cinque tipi di cornice

Colpevole di non denunciare. Le protagoniste sono donne giovani, che 
di solito sono mostrate con uno sguardo cupo e triste, o con il volto 
sfregiato da evidenti segni di violenza. 
Prevale l’approccio victim blaming, ossia la tendenza a colpevolizzare 
la donna, accusata di negare la realtà e di essere quasi complice della 
violenza giustificando o non denunciando il partner o ex. Si rafforza 
dunque lo stereotipo della donna debole, passiva e incapace di reagire. 
La figura maschile tende ad essere assente. Ciò contribuisce a rafforza-
re l’idea che la violenza domestica sia un problema femminile.
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La donna innamorata. Sembrano rivolte ad allertare le giovani donne 
dal pericolo dell’uomo violento: mettono in evidenza l’esistenza di cam-
panelli d’allarme che sono indizio di un partner violento. Si sollecitano 
dunque le donne a non sottovalutarli, a non scambiare la violenza per 
amore, in nome del quale spesso sacrificano se stesse.
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Coinvolgimento del genere maschile. Si abbandona qui la rappresen-
tazione delle donne come soggetti deboli, vittime e maltrattate per fo-
calizzare l’attenzione sull’altra faccia del problema: il comportamento 
sbagliato degli uomini. 
L’obiettivo è invitarli a riflettere prima di commettere azioni dalle con-
seguenze irreversibili.
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Il punto di vista del genere femminile. Si attua un rovesciamento dello 
stereotipo della donna passiva, debole e fragile. 
La violenza di genere è rappresentata attraverso il filtro di coloro che la 
subiscono. Le donne sono rappresentate come soggetti capaci di rea-
gire, difendersi e uscire dalla spirale della violenza dimostrando corag-
gio e forza. 
La loro esperienza diventa un esempio per tante altre: dimostra che si 
può cambiare.



RACCONTARE IL FEMMINICIDIO: CRONACA, TRIBUNALI, POLITICHE

58

La violenza di genere come problema collettivo. Si pone l’accento sulla 
necessità di considerare la violenza di genere come un problema la cui 
responsabilità è collettiva e per il quale diventa sempre più necessario 
un impegno in prima linea da parte delle istituzioni. 
Il pubblico di riferimento in questo caso è l’intera società.  
I messaggi continuano spesso ad utilizzare un tono paternalistico che 
ancora una volta rimanda all’immagine della donna debole e bisogno-
sa di protezione. Questo contrasta con l’obiettivo di comunicare invece 
l’opportunità di reagire e agire collettivamente per superare il problema.  
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Fonti delle infografie costruite a partire da articoli di 
quotidiano nella Sezione 2.1.1.

Giallo delle Piagge i jeans sul cadavere uguali a quelli di Irene, «La Repubblica», 
30 marzo 2015

Gloria Rosboch, un delitto agghiacciante, «La Stampa», 10 febbraio 2017

Noemi, ritrovato il cadavere della 16enne scomparsa a Lecce. Fidanzato 17enne 
confessa: “L’ho uccisa”, «La Repubblica», 13 settembre 2017

Marito uccide mediatrice tunisina, «Il Giornale», 2 settembre 2015

Donna uccisa a fucilate in casa dal marito, «La Stampa», 22 febbraio 2016

Genova, uccide la moglie al telefono con il figlio, «Quotidiano Nazionale», 20 
marzo 2016

Pietra Ligure, uccisa a coltellate a 21 anni. Il fidanzato confessa, «La Repubbli-
ca», 7 aprile 2017

Alfano: “Femminicidi in calo” E subito una donna massacrata”, «Il Giornale», 8 
ottobre 2015

Uccide la moglie: “Non potevo vederla soffrire”, «Il Giornale», 4 gennaio 2015

Napoli, strangola la moglie e chiama la polizia: “Era malata terminale”, «La Re-
pubblica», 3 gennaio 2015

Fonti delle infografie costruite a partire da articoli di 
quotidiano nella Sezione 2.2 

MIhail Savciuc e Irina Bacal, «Corriere del Veneto», 4 marzo 2017

Khadija Bencheick e Ajin Ajdinaij, « L’Arena di Verona», 7 gennaio 2018

La proprietà in cui è avvenuto l’omicidio di Emanuela Panato, «Il Mattino di 
Padova», 15 aprile 2016

Il quartiere di Golosine a Verona, dove è avvenuto l’omicidio di Mirela Guth, 
«L’Arena di Verona», 7 marzo 2016
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Sono inoltre citati nell’introduzione e nella Sezione 1:

- Istat, 2017, La violenza sulle donne, disponibile all’indirizzo 
https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/omicidi-di-donne 
(ultimo accesso 20-01-2020).

- Unodc 2022, with the United Nations Entity for Gender Equality and the Em-
powerment of Women, Statistical framework for measuring the gender-rela-
ted killing of women and girls (also referred to as “femicide/feminicide”), en-
dorsed by the United Nations Statistical Commission at its 53rd Session on 28th 
February-2nd March and 4th March 2022, available at  
https://www.unodc.org/documents/data-and-analysis/statistics/Statistical_fra-
mework_femicide_2022.pdf (ultimo accesso 30-3-2022).
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